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Promemoria elettorale per il mondo della scuola 
L'anno scolastico si è chiu­

so e milioni di cittadini, di 
tute le età, sono portati an­
cora una volta a tirare le 
somme, a fare un bilancio 
di questa nostra scuola. 

La bocca è ancora amara, 
piena di insoddisfazione. 
L'intreccio tra vecchio e nuo­
vo genera risultati contrad­
dittori, ma complessivamen­
te negativi. Ancora una vol­
ta si sente il peso insoppor­
tabile della mancata riforma 
della scuola media superio­
re, da anni sul tappeto e fi­
nora irrealiz/ata, perché le 
forae conservatrici sono sem­
pre riuscite a insabbiarla. Il 
danno che ne deriva è gran­
dissimo, secondo soltanto a 
quello — tragico — della 
mancata riforma dell'univer­
sità. 

Ma l'insoddisfazione è più 
generale e profonda, non ri­
guarda soltanto le riforme 
legislative che si bloccano 
in parlamento, perché inve­
ste la scuola tutta, la sua 
gestione, i suoi indirizzi. In­
veste anche il nuovo, le mo­
difiche introdotte di recen­
te, perfino quelle di gran­
de rilievo e significato, pro­
prio perché anche esse non 
hanno prodotto i risultati 
sperati trovano enorme dif­
ficoltà ad affermarsi, ri­
schiano di annegare nel ge­
nerale grigiore e vengono 
sistematicamente sabotate. 

Nella scuola dell'obbligo 
in questi anni qualche no­
vità è stata introdotta, sia 
con le leggi sia con la spe­
rimentazione. Il metodo di 
insegnamento, i contenuti, i 
criteri di valutazione, il prin­
cipio del recupero: si tratta 
di aspetti importanti di un 
nuovo modo di insegnare, di 
un nuovo capitolo educati­
vo, che è stato effettiva­
mente aporto, anche se tra 
conti-addizioni o insufficien­
ze. Ma quali risultati ha 
dato? Fin dove è potuto ap­
prodare il nuovo messaggio 
educativo, quanti studenti 
italiani ne hanno potuto ot­
tenere un vantaggio? Che 
cosa ha fatto il governo per 
trasformare le precise indi­
cazioni scaturite dal parla­
mento, dalla cultura pedago­
gica, dalla domanda sociale, 
in un concreto e tangibile 
risultato, in una conquista 
generalizzata su tutto il ter­
ritorio nazionale? Nulla o 
quasi nulla. 

In questi ultimi tempi si 
è rafforzata la convinzione 
che occorre impegnarsi a 
fondo per arginare la dequa­
lificazione crescente, per mi­
gliorare il livello educativo 
generale della scuola, per ri­
conquistarle il giusto grado 
di rigore e severità. Anche 
questo è stato un preciso 
messaggio del parlamento, 
delle forze politiche più re­
sponsabili, degli stessi ge­
nitori; ma, anche in questo 

Ecco chi 

il riflusso 
L'anno scolastico si conclude con un bilancio difficile 

e preoccupante: le leggi e le conquiste 
più significative sono state mortificate dalle resistenze 

conservatrici della DC e dall'inerzia del gover.no 

caso, che cosa ha fatto 11 
governo per tradurre una 
tale indicazione in una po­
litica educativa concreta, in 
un indirizzo generale che 
possa costituire un punto di 
riferimento per il corpo in­
segnante e per gli studenti? 
Ancora nulla, proprio nulla. 
Oggi vige in proposito la più 
selvaggia eterogeneità di so­
luzioni e di comportamenti, 
e cominciano a rialzare il ca­
po antiche vocazioni reaziona­
rie, nostalgie per un metodo 
ormai condannato, grave-
monte selettivo, nel confes­
sato proposito di liquidare 
le conquiste democratiche 
della scolarizzazione di mas­
sa e di reintrodurre sistemi 
educativi fallimentari, che 
per fortuna appartengono ad 
un tempo ormai sepolto. 
Questo è il vero riflusso; 
ma chi ne porta la respon­
sabilità? 

Un pericolo 
per la riforma 
Perfino la più importante 

riforma scolastica degli an­
ni '70 può rischiare l'insuc­
cesso. L'istituzione degli òr­
gani collegiali della scuola 
è senza dubbio il dato isti­
tuzionale di maggior rilie­
vo in questo campo, ed han­
no torto coloro che si sono 
affannati a recitarne il de 
profundis: basta pensare che 
se si tornasse indietro can­
cellando d'un colpo la de­
mocrazia scolastica, la scuo­
la sarebbe assai diversa e 
peggiore di quella attuale. 

li giudizio su questa espe­
rienza è pertanto comples­
so e vario, perché assai va­
riegato è il suo panorama. 
Essa costituisce d'altronde 
una strada giusta per affer­
mare la partecipazione dei 

cittadini alla gestione della 
politica educativa nazionale. 
Tuttavia una crisi esiste, e 
può divenire assai più grave 
in futuro. Esistono motiva­
zioni diverse, che vanno da 
difetti di immaturità e di 
impreparazione del movi­
mento dei genitori e degli 
studenti alle più gravi de­
ficienze legislative riguar­
danti la natura, la composi­
zione, le funzioni degli orga­
ni collegiali. A questo si ag­
giunga che questi organi so­
no stali affiancati ad una 
amministrazione scolastica 
centrale e periferica che è 
rimasta la stessa, burocrati­
ca, vecchia, inadeguata, ge­
losa di assurde prerogative, 
arroccata su posizioni di po­
tere; una amministrazione 
che non ha compreso — 
quando non ha sistematica­
mente sabotato e ostacola­
to — la vita di quegli stessi 
organi collegiali. 

Anche in questo caso, rie­
merge il solito problema: il 
governo, dopo l'approvazio­
ne della riforma da parte 
del parlamento, si è collo­
cato su una direttiva di 
marcia del tutto opposta. 
Non solo non si è adopera­
to — come era suo compito 
preciso — per il successo 
della riforma, per la sua 
reale affermazione, per il 
graduale superamento degli 
ostacoli che una novità così 
profonda non poteva non in­
contrare. Esso è stato inve­
ce o latitante, o esplicita­
mente ostile, restrittivo nel­
l'interpretazione, incredibil­
mente avaro nell'aiuto fi­
nanziario, iugulatorio nelle 
norme attuative, assente nei 
momenti in cui sarebbe sta­
to necessario un intervento 
di sostegno e di indirizzo. 

E' precisa responsabilità 
del governo (poiché io credo 
che questo fosse il suo in­

tendimento, o quantomeno 
che tale fosse il disegno di 
ambienti influenti del mi­
nistero della pubblica istru­
zione e della DC) se si è 
In buona misura affermata 
la tendenza di lasciare agli 
organi collegiali la magra 
soddisfazione di discutere, 
per conservare alla burocra­
zia statale il potere di deci­
dere. Non mancano le ecce­
zioni, ma il problema più 
acuto oggi è questo. 

Come si può 
andare avanti 

In fondo esso coincide con 
uno dei problemi generali 
del paese. La scuola riflet­
te infatti una esperienza che 
è di tutti: le riforme par­
ziali, se si arrestano lì, non 
solo non bastano ma rischia­
no di abortire. Se il nuovo 
convive troppo a lungo col 
vecchio, e con un vecchio 
assai esteso e potente, esso 
finisce per essere soffocato, 
poiché non riesce a incidere 
né a sopravvivere come no­
vità creativa. 

Abbiamo avuto più volte, 
In questi anni, la sensazione 
di aver conquistato in Ita­
lia riforme importanti, di 
aver imposto con le lotte 
consistenti novità. E' una 
sensazione giusta, che cor­
risponde al vero. Ma sentia­
mo continuamente che tutto 
ciò non basta, perché è co­
stante un ritorno conserva­
tore, che minaccia ogni gior­
no le conquiste. I rapporti 
di forza nel paese sono mu­
tati, le istanze progressiste 
sono cresciute: ma occorrono 
altri passi avanti, sposta­
menti ulteriori, un equilibrio 
ancora più avanzato. Altri­
menti non si passa. 

Il 20 giugno 1976 è stato 
emblematico. C'è stato un 

temibile aumento del PCI, 
ma anche della DC e non del 
complesso della sinistra. La 
•corsa legislatura ha risen­
tito in positivo e in negati­
vo di questo equilibrio di 
forze. In questi anni sono 
passate talune riforme, con­
dizionate però da quello stes. 
so equilibrio, anche perché 
conquistate « a strattoni », 
In momenti di spinta sociale 
o di pressione politica parti­
cola.*!. Il limite più vistoso 
è rappresentato dalla gestio­
ne quotidiana di questi suc­
cessi e di queste conquiste, 
dalla loro insoddisfacente at­
tuazione, dalla loro ridotta 
capacità di incidere diffusa­
mente e nel concreto. Anco­
ra una volta riemerge il 
problema del governo, della 
amministrazione quotidiana, 
del potere nelle sue mille 
articolazioni. 

Il mondo della scuola de-
ve esser consapevole che do­
menica prossima questo sarà 
il nodo da sciogliere. Quello 
di ridimensionare la DC, di 
votare per l'unità della si­
nistra, per accrescere il pe­
so dei comunisti, al fine di 
raggiungere obiettivi pre­
cisi e concreti. Soprattutto 
perché gli equilibri e i rap­
porti di forza, nella prossi­
ma legislatura, nel nuovo 
parlamento, consentano di 
varare le riforme tanto at­
tese (scuola secondaria, uni­
versità) e di rivedere in mo­
do organico la scuola del­
l'obbligo: ma consentano an­
che di ristrutturare profon­
damente e di snellire il mi­
nistero della Pubblica istru­
zione, al centro e alla peri­
feria, allargando le compe­
tenze e le attrezzature degli 
enti locali, e infine di rive­
dere la disciplina degli orga­
ni colleeinli. Per questi ul­
timi. infatti, i comunisti ri-
teneono maturo ormai un 
nuovo intervento legislativo. 
che sulla base della espe­
rienza di quegli anni dia un 
assetto diverso e più effica­
ce alla democrazia scolasti­
ca, con una profonda rifor­
ma della burocrazia statale. 

Le nuove leggi, però, non 
sono tutto. Occorro voltare 
paeina anche nel governo. 
Anche nell'esecutivo deve fi­
nire il monooolio politico 
della DC: anche il governo 
deve essere partecipe nel 
determinare un indirizzo di 
politica ' educativa nuovo e 
riformatore, d^ve assicurare 
alla scuola un'effettiva dire­
zione che sia diversa dal 
passato, costante, democrati 
ca. chp sia coerente osores-
sìone dei nuovi equilibri di 
forza parlamentari, che ces­
si in un* parola di costi­
tuire prevalentemente un 
cen'ro di poter*» e di sot- • 
tognvemo ner divenire una 
s<»dp reale dì rìfc«*ma educa­
tiva e inorilo del naese. 

Luigi Berlinguer 

Si deve dire subito che è 
stata un'ottima iniziativa 
quella di allestire a Milano 
un'aìttpia antologica di Fau­
sto Mclotti, nelle sale di Pa­
lazzo Reale. 

E' una mostra esauriente, 
nitida e suggestiva, dove è 
possibile seguire l'intero iti­
nerario creativo di Melotti, 
a cominciare dall'epoca della 
sua prima « personale », te-
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ne a metà degli anni Tren­
ta, sino a questi ultimi tempi. 
St tratta dunque di un iti­
nerario piuttosto lungo, che 
ha come punto di partenza 
gli anni difficili della restau­
razione fascista nelle arti. An­
che per questo l'attuale mo­
stra di Mclotti diviene im­
portante. offrendo un tema 
di riflessione non certo an­
cora soddisfacentemente in­
dagato. 

Come Fontana, anche Me­
lotti veniva dalla scuola di 
Wildt e indubbiamente, a mto 
avviso, il suo primo classici­
smo astratto ne e in qualche 
modo debitore. Allora c'era 
in lui un'acuta esigenza di 
ordine, di misura, di perfezio­
ne. Il suo astrattismo era il 
riflesso di un rigore morale 
oltreché di una decisa scelta 
formale. 

Qualche anno fa, in una 
sua paa'nctla, egli ha scrit­
to: « 7930-'35, anni di fede 
innocente. Poveri come re-
nobili credevamo veramente 
neVa voce del Mediterraneo. 
in un ordine di poesia. Dopo 
poco ci saremmo consegnati 
alle delusioni. La brezza che 
credevamo dell'alba era ti 
vento della guerra, delle di­
visioni. delle stragi ». In que­
sto senso l'opera di Melotti 
fu realmente « astratta ». in 
quanto non dava assoluta­
mente riscontro di una dura 
realtà in atto, pur se impli­
citamente ne rifiutava la 
brutalità. In ciò sta la dif­
ferenza della sua onera d'al­
lora dalle onere dcali artisti. 
che poi avrebbero formato il 
gruppo di «Corrente»: opere 
esplicitamente immerse e at­
tive nelle contraddizioni di 
quel tempo. Quando nel '55 
tenne la sua prima * perso­
nale» e volle presentare da 
sé le sue ventun sculture in, 
creta, gesso e metallo, in 
parte esposte ora a Palazzo 
reale, egli enunciò chiara' 
mente i presupposti della pro­
pria poetica: «L'arte* disse 
in quell'occasione, « è stato 
d'anuno angelico, geometri­
co. Essa si rivolge all'intellet­
to, non ai sensi. Per questo 
è priva d'importanza la pen­
nellata in pittura e in scul­
tura la modellazione... Non 
la modellazione ha importan­
za ma la modulazione. Non 
è un gioco di parole: model-
laz'one viene da modello = 
natura = disordine: modula­
zione da modulo .= canone = 
ordine. Il cristallo incanta la 
natura ». 

Mostra di Fausto Melotti a Milano 

La fatica 
dell'avanguardia 

Originale itinerario di uno scultore dalle formule delPastrat-
tismo storico alla acquisizione di nuovi motivi espressivi 

Fausto Melotti, • La rivoluziona del poveri • Fausto Melotti, € Angoscia familiare » (1961) 

Leggendo queste righe non 
si può dimenticare che le Gal­
leria del Milione era allora 
in rapporto coi maestri del­
l'astrattismo europeo, Kan-
dinsky e Albera, Il concetto 
che attribuisce al * sentimen­
to». cioè alle passioni, l'ori­
gine della negativa turbolen­
za non solo dell'espressione 
estetica, ma anche della sto­
ria, è un concetto comune 
sia a Mondrtan che a Kan-
dinsky e ha radice nelle loro 
convinzioni teosofiche. Si 
tratta di un concetto che fu 
allora ripreso anche da Car­
lo Belli nel suo saggio « Kn », 
uscito Vanno della * persona­
le* di Melotti per conto del­
la stessa Galleria del Milione. 

Raffaello Giolli. una delle 
personalità critiche più vive 
della cultura milanese di que­
gli anni, recensendo questo 
saggio, aveva buon gioco ad 
accusarne la teorizzazione di 
misticismo. 

Ma ciò che in Belli diven­
tava più grave era addirit­
tura l'identificazione della 
idea di «t ordine :> col fasci­
smo: a La civiltà moderna » 
si legge infatti in « Kn », 
«quella che si manifesta nel 
quadro di una dittatura, por­
ta i popoli sulla via dell'or­
dine e addita ad ognuno il 

suo giusto posto. Oggi, lo 
stato fascista rappresenta la 
organizzazione moderna della 
antica concezione spartana 
e inaugura una nuova era 
sociale ». 

In un equivoco come que­
sto, che equiparava l'ordine 
estetico all'ordine politico fa­
scista restò impigliato più di 
uno degli artisti milanesi del 
Milione, come, per parecchi 
anni, vi restò impigliato più 
d'uno degli architetti razio­
nalisti, finché almeno non si 
consolidò l'alleanza con la 
Germania nazista. Melotti, 
cugino del Belli, come pure 
dell'architetto Figini, ne con­
divise senz'altro le enuncia­
zioni estetiche, ma è diffi­
cile vederlo intimamente 
coinvolto nei giudizi politici 
del « Kn ». D'altra parte, la 
intelligenza, la preparazione, 
l'esperienza europea di tutti 
questi artisti e architetti, nel­
la sostanza, non coincideva né 
poteva coincidere col caratte­
re provvisorio e raccogliticcio 
della cultura fascista, ni con 
la sua falsa e tronfia reto­
rica. 

Mclotti dunque ha vissuto 
all'interno di questa situazio­
ne, mantenendo comunque 
una sua interiore libertà. Il 
suo classicismo astratto, pur 

nutrito di un rarefatto spiri­
tualismo, fa pensare più al­
la « metafìsica » dechirichia-
na che ad altri esempi stra­
nieri. 

Il cammino di Melotti tut­
tavia non è cosi rettilineo 
come si potrebbe pensare. ET 
un cammino che grosso modo 
può distinguersi in tre mo­
menti o periodi diversi, tutti 
riccamente documentati dal­
la mostra. Il primo è quello 
in cui domina il sogno di 
un'assolutezza e di una pu­
rezza totali. E" il suo periodo 
di più netto geometrismo, di 
maggiore linearità, che si 
conclude praticamente con la 
« personale » del '35. A questo 
periodo succede una lunga 
pausa creativa, in cui egli si 
dedica preminentemente alla 
ceramica e air insegnamento 
in una scuola d'arte. Poi ec­
co la ripresa in questo dopo­
guerra, che raggiunge i suoi 
esiti più alti tra il '59 e « 70. 

Melotti, in questi anni, ab­
bandona il primitivo purismo 
per inventare immagini più 
folte di elementi reali o per­
lomeno più libere e mosse. 
Qualcosa ha messo in crisi 
quell'ordine ineffabile in cui 
aveva mostrato di credere: ne 
sono una traccia i suol Tea­
trini lager. L'angelismo s'è in­

franto. Ora, in una serie di 
terrecotte colorate, appare 
anche la figura umana, come 
nella Meditazione familiare 
del '59, nell'Angoscia e nell'In­
cèndio bianco del '61. o si 
precisano i segni della natu­
ra, come nel Paesaggio o ne 
La luna e il vento del '70 
In una scultura eseguita con 
tessuto e metallo del '68 e 
intitolata La rivoluzione dei 
TUlvpri MdOitf di iìn-nriy nl-
ìe figure schematizzate dei 
due personaggi cenciosi, al­
za addirittura un'asta su cui 
sventola la bandiera rossa. 

Nel terzo periodo, cioè quel­
lo attuale, Melotti continua 
questa stessa ricerca condot­
ta con acutezza sul gioco sot-

. tle della fantasia, dell'ironia 
e del lirismo intellettuale ar­
ticolato in sculture filiformi, 
ma insieme ricompare il se­
gno nettamente scandito del 
primo periodo, pur se ormai 
definitivamente rifuso con le 
nuove acquisizioni formali. 
In questa fase compaiono an 
che sculture di più ampie di­
mensioni. dove Mclotti sem­
bra sprigionare una nuova 
energia. E' una energia che 
del resto si manifesta anche 
nei suoi pensieri, tutt'altro 
che rassegnati al gusto e alle 
mode. Erich Steingràber, che 
ha scritto la prefazione al ca­
talogo, ne riporta qualcuno. 
sapido e preciso. Questo, per 
esempio: a Se io leggo un fu­
metto con un telescopio, se 
porto il lavandino in salotto, 
se mi taglio la testa e la po­
so sulla sedia, provo uno 
choc, ma tutto si ferma lì, 
quando il discorso dovrebbe 
avere inizio ». O quest'altro: 
«Coi bronchi, coi tizzoni, con 

i ali ossi, coi sospiri si può so­
lo tentare un'arte organica • 

• che. come tutte le cose orga-
I niche non sublimate, è desti-
| nata alla putrefazione*. E 
I infine: «Il quadro d'impian-
j to ortogonale inventato da 
I Mondrian. negli infiniti prò-
j seliti è scaduto a neoclassico 

dormitorio ». 

Certamente Melotti è il 
contrario di tutto ciò. Le lon­
tane premesse delle avanguar­
die non sono diventate per 
lui un comodo rifugio acca­
demico come è accaduto per 
tanti altri. Per più di un 
aspetto la sua opera può ri­
cordare quella dì Licini. un 
artista ugualmente legato 
agli astrattisti del MiVone, 
che ha saputo come lui dare 
vibrante forza d'immaginazio­
ne a un messaggio non mor­
tificato unicamente nell'angu­
stia di pochi schemi formali 
preccttituiti. Ecco, sono que­
ste le ragioni per cui la 
visita alla mostra di Melotti 
è così «gradevole» e stimo­
lante, cosi fruttuosa di indi­
cazioni storiche e di sugge­
stioni attualissime. 

Mario De Micheli 

Perché gli intellettuali 
chiedono di votare PCI 

PISA 

Contro le insidie 
conservatrici 

Docenti, ricercatori, lavoratori dell'Università 
di Pisa, della Scuola Normale e delle istituzioni 
culturali pisane hanno sottoscritto un appello per 
11 voto al PCI. Eccone il testo: 

« Per la terza volta in pochi anni il Paese è chia­
mato alle urne prima della fine normale della le­
gislatura. La difficoltà di dare all'Italia un governo 
stabile e capace di risolvere i grandi problemi eco­
nomici. sociali e culturali della nostra società nasce 
dal persistenti; veto delle forze moderate e conser­
vatrici all'accesso al governo di tutta la si7iistra, 
ed *n particolare del PCI. 
*A partire dui ìeferendum del '74 e dalle elezioni 

del '75 e del '70, questo è divenuto e resta il proble­
ma politico di fondo. Contro la prospettiva di una 
nuova direzione politica del Paese, si sono molti­
plicate Jesistenze di ogni tipo, si è cercato di esa­
sperare da parte della stessa DC elementi di disgre­
gazione, si è avviato un insidioso tentativo di dif­
fondere sfiducia e Qualunquismo. 
« Le forze conservatrici puntano in particolare a 
ridimensionare il PCI, nel tentativo di dare così 
un colpo a tutto il fronte del progresso e della tra­
sformazione. Ottenuto questo, non basterebbe cer­
to qualche ministero ceduto ad altri dalla DC a 
controbilanciare ti generale arretramento della si­
tuazione sociale, civile e politica che si avrebbe in 
Italia. Occorre invece battere la DC, far progredire 
le sinistre e vi particolare il PCI, punto di riferi­
mento essenziale per la trasformazione della socie­
tà italiana, per un profondo rinnovamento della 
Università e delle istituzioni culturali. 
« Per questo noi docenti, intellettuali, ricercatori, 
lavoratori dell'Università e delle istituzioni cultu­
rali pisane votiamo e chiediamo ai lavoratori, ai 
giovani, agli intellettuali di votare per il Partito 
Coìnunisla Italiano. 
Ed ecco i firmatari dell'appello: 

LETTERE 
Valeria Bertolucci 

Mario .Mirri 
Mario Ho*a 
Giorgio Candeloro 
Alfredo ,Stu*si 
Gisella Dnllircgnli 
(rinfililo Nudi 
Piero Floriaui 
.M.irio Petrilli 
Luca Curii 
Livio Pelrurel 
Marco Santagata 
Paolo Enrico Arias 
Luigi Rizzi 
FILOSOFIA 
Remo Bodci 
SCIENZE 
Antonina Starila 
Li-io Montanari 
Nicola Loprieno 
Carlo Veracini 
Franco Biondi 
Laura Sagramora 
Marco Pasquali 
Daniela Belli 
Renato Colle 
Roberto Dvornìcich 
Giuseppe Modica 

Villorio Checciiccl 
Francesca AequMapare 
Daniel Pierre Bovet 
ECONOMIA 
Franco Ballatimi Ferrara 
Odo Bar7otli 
INGEGNERIA 
Giuliano Nardinl 
Severino Zanelli 
Mauro Bartolo/%1 
Luigi Pelarea 
LINGUE 
Marie Francois Merger 
Walter Pagani -, 
Francesco Guazzetti 
Albina Barzella 
Francois Bidaud 
Roberto Peroni 
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PADOVA 

// volto serio 
dell'Italia 

Un gruppo di docenti dell'Università di Padova, 
non Iscritti ad alcun partito, invita in un docu­
mento a votare per 11 PCI nelle consultazioni del 
3 e 10 giugno. Ecco il testo dell'appello: 

« Nell'imminenza della presente consultazione elet­
torale, che appare cosi decisiva per il destino del 
nostro Paese, noi sottoscritti, non militanti in alcun 
partito, sentiamo il bisogno di rendere nota alla 
pubblica opinione la nostra maturata decisione. 
« Abbiamo tutti davanti agli occhi un'Italia che 
come Paese moderno stenta a prendere quella col­
locazione slorica e civile che le dovrebbe compe­
tere, in un'Europa che comunque avanza e alla 
fine ci potrebbe anche emarginare. Vi sono di ciò 
ragioni storiche lontane, ma anche recenti, e si 
potrebbero citare responsabilità molto gravi, rispet­
to alle quali denunciamo il tentativo di distribuirle 
egualmente fra tutte le forze politiche, come se 
fossero solo il frutto di una generale incapacità 

tori e classi sociali, un programma di non fare, 
a tutela di meschini interessi tutt'altro che lim­
pidi. 
e E' dunque ti momento, forse decisivo, di racco­
gliere le forze e di contribuire a cambiare realmente 
e incisivamente la faccia del nostro Paese, che sta 
diventando insopportabile a noi stessi e della quale 

in qualche, misura ci sentiamo responsabili, pro­
prio iìi quanto uomini di cultura-
e Sappiamo per lunga esperienza che è questo un 
Paese nel quale ogni seria e concreta possibilità di 
cambiamento ha sempre mobilitato resistenze tena­
cissime e furori irrazionali: è appunto questa la 
faccia arretrata del Paese, che oggi si esprime anche 
attraverso le bombe e gli assassini; i questa la 
risposta forsennata all'imminenza della svolta che 
la politica indica, che la sedimentazione delle vi­
cende economiche e sociali rende vicina quanto 
necessaria. 
e Per questo votiamo per il Partito Comunista Ita­
liano. Perché ci sembra la forza politica più seria 
che la storia contemporanea oggi ci offra; perché 
ci prospelta una lotta reale e non ambigua per 
il risanamento dell'economia e per la sconfitta del 
terrorismo; perché è la compagine politica che più 
di tutte ha saputo anteporre gli interessi nazio­
nali a quelli di partito; perché et sembra da parte 
nostra un alto di onestà morale e intellettuale, in 
questo sfacelo che ci circonda. Viviamo in un'Italia 
lacerata politicamente e anche in balia di spinte 
e mode irrazionalistiche, che alimentano una am­
bigua comprensione del terrorismo e rischiano per 
ciò stesso di travolgere definitivamente la supre­
mazia della cultura, che è segno del mondo mo­
derno. 
« Ma vi è anche un'Italia più silente, meno conta­
minata, più seria e più forte, che è l'Italia di chi 
luvoiu K rispetta il lavoro altrui. c\ nella sua massa 
compatta e socialmente fondamentale, per esem­
pio, l'Italia degli operai. 
e Votiamo per il Partito Comunista Italiano anche 
per saperci vicini a chi vede le cose del nostro 
Paese senza isterismi, ma con vigilanza severa cir­
ca il futuro di tutti*. 
Il testo è sottoscritto dai seguenti docenti: 

Guido Petter, Magistero 
Massimo Aloisi, Patologia generale 
Giovanni Giacomelli, Chimica fisica 
Antonio Lepschy, Ingegneria 
Doriano Cisratn. Ingegneria 
Gian Antonio Danieli. Biologìa 
Rodolfo Costa. Biologia 
\riann.i Donclli. Chimica biologica 
Alfredo Margrctb. Patologia generale 
Sergio Salvatori, Patologia generale 
Marco Bragadin. Patologia generale 
Anna Ghirettì Malgoldi, Biologia 
Adriana Brogini Brotti, Statistica 
Aldo Andreazzo. Matematica 
Luigi Taf farà. Fisica 
AIe«andro Bellini. Fisica 
Paolo Mittner. Fi«ica 
Francesco Zardi. Fi«ica 
Franca Mattioli, Fi«iea 
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Edoardo De Rosa. Medicina del Ia\oro 
Giandomcnica Faleon, Giurisprudenza 
Rosanna Tosi. Giurisprudenza 
Francesca Migliarci Capuri, Giuri­

sprudenza 
Giorgio Rigatli. Chimica - Fisica 
Gino Rnnlemnelli. Chimica - Fi«ira 
Giorgio Gennari, Chimica - Fisica 
Alvise Macchio. Ingegnerìa 
Claudia Caiani. Patologìa generale 
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Mario Universo, Storia dell'arte 
Caterina Furlan. Storia dell'arte 
Ludovico Gasparini. Filosofia 
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tede-ca 
Mario Melchionde, Lingua e letteratura 
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Gabriele Di Stefano, Magistero 
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Raffaello Verganì. Scienze politiche 
Italo Rizzi, Medicina 
Ma«*imo Nigro. Fisica 
Ro«ana Maffìolelli Pisent, direttrice 

INPS 

ROMA 

Per un prof ondo rinnovamento 
Un gruppo di docenti di diverse di­

scipline, tutti dell'Università di Roma. 
della Facoltà di Magistero, hanno sot­
toscrìtto un appello per il voto alle 
liste comuniste. I firmatari sono: 
Eraldo De Grada, direttore Istituto di 

Psicologia 

Vittorio Lanternari, ordinario di Et­
nologia 

Giorgio Mclchiori, ordinario di Lingua 
e letteratura inglese 

Ignazio Ambrogio, direttore Istituto 
Filologia alava 

Tnllio Tentorì, ordinario di Antropo­
logia culturale 

Umberto Cerroni, ordinario di Scienza 
della politica 

Mario Socrate, ordinario Lingua e let­
teratura spagnola 

Rn«a Rossi, ordinaria di Lingua e let­
teratura spagnola 

Vanna Gentili, direttore Istituto di 
Inglese 

Barbara Arnell. straordinaria Lingna e 
letteratura inglese 

Marcello Fedele, incaricato di Storia 
della Sociologia 

• Lucio Villari, ordinario di Storia eco­
nomica 

Benedetto Vertecchi, incaricato di Pe­
dagogia 

Natale Rossi. Incaricato di Spagnolo 
Vanni Blengino, incaricalo di Lettera-

tara latino americana 
Gian Vittorio Caprara, incaricato di 

Teorie della personalità 
Sofia • Boesch, incaricato di Storia Me-

dioevale ' 
Alberto Gajano, incaricato di Sociolo­

gia della conoscenze 
Carmela Covato, Istituto di Pedagoghi 
Mario Moreeliini, Istituto di Sociologia 

Carlo Felice Casula, Istituto di Storia 
Flavia Santin, Istituto di Italiano 
Pina Rosa Piras, Istituto di Spagnolo 
Ivano Cipriani, incaricato Teoria e 

Tecnica delle comunicazioni 
Stella Agnoli, Istituto di Sociologia 
Laura Visconti, Istituto di Inglese 
Nicola Bottiglieri, Istituto Spagnolo 
Leonardo Cannavo, Istituto di Socio­

logi» 
Stefano Santauri, Istituto di Filosofia 
Laura Meloni. Istituto di Ingleee 
Maria Vittoria Tessitore 
Rianca Saleni, Istituto di Storia dell' 

arte 
Camillo Prezzi, incaricato di Storia 
Elsa Balganelli, Istituto di Ingleee 
Stefania Vergati, Istituto di Sociologia 
Giuliano Di Gaetano, Istituto di So­

ciologia 
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